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Omicidio all’Università, colpo di scena nell’inchiesta. Sarà disposta una nuova perizia da comparare col proiettile

Trovata la pistola che ha ucciso Marta?
Una calibro 22 nascosta nel Rettorato
L’arma, carica, era nell’intercapedine di un bagno. È partito un colpo

ROMA. Atrovarla sonostatidueope-
rai di una ditta di idraulica, intorno
alle undici di ieri mattina. UnaBeret-
tacalibro22, conottocolpi incanna.
Unodeiqualipartitoaccidentalmen-
tementreunidraulico laprendevain
mano. Era avvolta in un panno di la-
na: nascosta nell’intercapedine del
bagno dell’ufficio tecnico del Retto-
rato dell’università «La Sapienza».
Quella stessa dove il 9 maggio è stata
colpita Marta Russo, da un proiettile
longriflecalibro22.

Anche ieri la tragedia è stata sfiora-
ta per un pelo: il colpo partito inav-
vertitamente si è conficcato nelle
mattonelle dell’antibagno, lisciando
uno dei dipendenti della ditta chia-
mataariparareitubidell’acqua.

Il sospetto è che quella trovata per
caso ieri mattina sia l’arma del delit-
to, quella chegli investigatori hanno
cercato senza successo dal 9 maggio
scorso.Sitrattadiunapistolaconma-
tricola abrasa, calata nell’intercape-
dine del bagno attraverso uno spor-
tellino che dà accesso ad un rubinet-
to che interrompe il flusso dell’ac-
qua.L’armaerascivolataaterra,èleg-
germente arrugginita «ma non si
tratta certo di un reperto», come ha
spiegato ilRettoreD’Ascenzo.Senon
si fossero rotti i tubi dell’acqua, forse
la Beretta sarebbe rimasta lì per sem-
pre. «Il guasto ha reso necessario ab-
battereunaparete-haspiegatounin-
vestigatore -. Gli operaihannotrova-
to l’arma soltanto quando stavano
raccogliendo nei sacchetti di plastica
i calcinaccidelmuro».Alla sorpresaè
seguito lospavento,quandoèpartito
il colpo. «Abbiamo chiamato subito
il commissariato - ha spiegato il Ret-
tore -. Poi è venuta la squadra mobi-
le».

Squadra mobile e polizia scientifi-
ca hanno lavorato tutto il giorno per
fare accertamenti. Gli idraulici sono
statiascoltaticometestimonipertut-
to il pomeriggio, per cercare di rico-
struire i momenti del ritrovamento.
Perorasisachel’armaavevaincanna
sette proiettili con ogiva in piombo,
quindi non camiciati, proprio come
quellochehauccisoMartaRusso.Per
ora il pm Carlo Lasperanza è molto
cauto.Cometuttid’altraparte.Unri-
trovamento casuale, o cos’altro? E se
fosse un’arma che nonha nulla a che
vedere con il delitto? Inquest’ultimo
caso si tratterebbe di un altro episo-
dio allarmante, della conferma che
l’ateneo romano era diventato una
sorta di terra incontrollata, dove
chiunque poteva entrare con armi
addosso. L’assassino di Marta Russo
come il misterioso possessore della
Beretta calibro 22. Nel primo pome-
riggiogli investigatorihannoescluso
una possibile compatibilità con l’ar-
ma del delitto, ma uno dei due periti
balisti - nominati dalla procura per
effettuare la perizia sui frammenti di
proiettile recuperati -, ilprofessorVe-
ro Vagnozzi, ha detto che non si può
dire con certezza neanche il contra-
rio.

Insomma, forse l’inchiesta potreb-
be davvero riservare nuove sorprese.
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra-

ro, i due ricercatori ac-
cusati di concorso in
omicidio e in carcere
dallo scorso giugno, si
sono sempre dichiarati
innocenti. Hanno più
volte chiesto gli arresti
domiciliari,mafinorail
tribunale della libertà
ha sempre respinto le
loro richieste. Ad in-
chiodarli ci sono tre te-
stimoni: Gabriella Al-
letto, segretariadella fa-
coltàdiGiurisprudenza
(che dice di averli visto
il giorno deldelitto nel-
l’aula numero sei del
dell’istituto di Filosofia
del diritto. La donna ha
detto di aver visto Gio-
vanni Scattone impu-
gnare l’arma e sparare
fuori dalla finestra, Sal-
vatore Ferraroeraal suo
fianco);MariachiaraLi-
pari, assistente alla cat-
tedra di Filosofia del di-
ritto (che ha conferma-
to la presenza nella
stanza dei due ricerca-
tori, di Francesco Lipa-
rota, l’usciere e di Ga-
briella Alletto); Giulia-
na Olzai (che ha testi-
moniato di aver visto i
due giovani allontanarsi precipitosa-
mente poco dopo il delitto dall’uni-
versità).

I nodi da sciogliere in questo intri-
catissimo giallo sono ancora molti.
Due, soprattutto: il movente dell’o-
micidio e l’arma del delitto. Sul pri-
mo si sono avanzate molte ipotesi,
ma non è emerso mai nulla di certo.
La seconda è stata cercata ovunque,
anche nell’ufficio del Fabio Liparota,
il fratellodell’usciereaccusatodicon-
corso inomicidio.Leprovestubsugli
abiti e sullaborsadiGiovanniScatto-
neeSalvatoreFerraro,hannorilevato
traccedipolveredasparo.Manonsiè
mai scoperto dove fosse finita la cali-
bro 22. Inoltre i periti hanno sempre
parlato di una Bernardelli, non di
una Beretta. Una circostanza che fa
ben sperare gli avvocati Marcello Pe-
trelli, Domenico Cartolano e Vin-
cenzo Siniscalchi, difensori di Gio-
vanniScattoneeSalvatoreFerraro.

Secondo l’accusa sarebbe stato
proprio Salvatore Ferraro ad allonta-
narsi dalla facoltà, subito dopo il de-
litto,conlapistolanellaborsa.

Ieri il ritrovamento casuale della
Beretta calibro 22 ha aperto nuovi
scenari. Adesso l’arma è all’esame
della scientifica e soltanto nei prossi-
mi giorni si saprà se la Procura affide-
rà una nuova perizia. Comunque va-
danolecose, ilmisterorestafitto.Chi
ha messo la pistola nell’intercapedi-
ne del bagno? «In quel bagno posso-
no entrare con molta facilità anche
gli studenti- hanno spiegato dalla
squadra mobile - perché è poco di-
stante da una scala esterna la cui por-
tarestasempreaperta».

Maria Annunziata Zegarelli
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L’intervista

La difesa:
«Se è una Beretta
crolla il teorema»

ROMA. Gli avvocati di Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro
hannosaputodelritrovamentodellapistolacalibro22daigior-
nalisti ieri sera. Una sorpresa che puntano, come è ovvio,a vol-
gereapropriofavore.«Speriamochelapistolasiadavveroquel-
la del delitto, e che dal numero di matricola si possa risalire al
proprietarioe dunque al vero assassino».Nonvuolediremolto
dipiù l’avvocatoMarcelloPetrelli, legalediGiovanniScattone,
il ricercatore universitario in carcere con l’accusa di aver pre-
muto ilgrillettodell’armacheucciseMartaRusso.«Èprestoper
poter dire se questo ritrovamento cambierà o meno lasituazio-
ne - aggiunge -, noi aspettiamo di saperne di più. Intanto biso-
gnerà stabilire se quella trovata al Rettorato sia davvero l’arma
che ha ucciso. Per ora aggiungere altro è inutile». È invece più
loquace e all’attacco l’avvocato Domenico Cortolano, che di-
fende Salvatore Ferraro, l’altroricercatorechesecondol’accusa
sarebbe stato presente all’omicidio: l’arma del delitto sarebbe
finitaproprionellasuaborsadopoildelitto.«Sel’armaritrovata
ha una matricola nonsaràdifficile risalire alproprietario»,dice
Cortolano.

Già, ma la Beretta calibro 22 trovata in un bagno del Ret-
torato purtroppo ha la matricola
abrasa.

Ah sì? Peccato. Comunque non
sarà difficile, attraverso una perizia,
stabilire se è quella la pistola che ha
ucciso Marta Russo. E se fosse con-
fermato che quella è l’arma che ha
ucciso sarebbe un elemento a no-
strofavore.

Eperchémaiavostrofavore?
Perchécrollerebbel’interaperizia

su cui si basa l’accusa. Lei mi dice
che la pistola è una Beretta calibro
22. Bene, i periti del pubblico mini-
stero hanno sempre sostenuto che
l’arma che ha sparato il proiettile
era una Bernardelli calibro 22. Se la
perizia era errata in un punto tanto
delicatoleicapiscebenechesarebbe
tuttodarifare.

Il Rettorato però non è molto
distantedal luogodeldelitto.For-
se l’accusa dovrebbe semplice-
mente aggiornare la ricostruzio-
ne della via di fuga scelta dai pre-
sunti assassini, ma ciò non cam-
bierebbedi molto le testimonian-
ze oculari raccolte contro di loro.
Osbaglio?

E invece sbaglia. La cosiddetta te-
stimone chiave, Giuliana Olzai, di-
ce di aver visto i due fuggire dalla
parte della facoltà di Statistica, e in-
vecesenonsbaglio ilRettoratoesal-
laparteopposta.

Insomma, il ritrovamento del-
l’arma del delitto paradossal-
mente sarebbe un elemento a vo-
strofavore?

È un fatto molto importante e in-
fatti io ho già preparato un’istanza
alpubblicoministeroperchiedergli
di acquisire quell’arma come corpo
del reato. Deve essere l’autorità giu-
diziaria, e non la polizia, a svolgere
accertamenti.

C.F.

In alto e qui sopra, il luogo dell’omicidio di Marta Russo; sotto, Giovanni Scattone entra in tribunale Ivano Pais- Bianchi/Ansa

L’intervista

Il perito dell’accusa
«Lo stesso calibro
di quei proiettili»
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ROMA. «Non posso escludere che
l’armatrovatanelbagnodelRetto-
rato sia la stessa usata per uccidere
MartaRusso».IlprofessorVeroVa-
gnozzi,cheinsiemealcollegaMar-
tino Farneti, ha effettuato la con-
sulenza balistica sui frammenti di
proiettile trovati nella testa della
ragazza uccisa all’Università, spie-
ga che soltanto una ulteriore peri-
zia,sull’arma,potràsciogliereogni
dubbio. Da quando si è diffusa la
notizia del ritrovamento dell’ar-
ma, nel bagno dell’ufficio tecnico
del Rettorato della Sapienza, il suo
telefono non hasmesso un attimo
disquillare.

«La cartuccia che ha colpito
Marta Russo è una calibro 22 long
rifle. Quest’ultima dovrebbe esse-
re appartenuta verosimilmente a
una pistola di marca Bernardelli»,
avevanoconclusonellaperizia,di-
sposta dalla procura, i due consu-
lenti. «Certo, mi rendo conto che
la notizia è importante, che apre
uno spiraglio, ma è presto per po-
ter trarre qualunque conclusione -
spiegailprofessorVeroVagnozzi -.
Bisogna vedere e analizzare l’arma
primadipotersipronunciare».

Professor Vagnozzi, quella tro-

vata oggi (ieri per chi legge) è una
Beretta calibro 22. Può escludere
lacompatibilitàconquellacheha
uccisolastudentessa?

Ci sono alte probabilità che quel-
la che ucciso la studentessa sia una
pistola Bernardelli, ma parliamo di
probabilitàenoncertezze.Nellape-
rizia, infatti, non abbiamo parlato
interminidefinitivi.Abbiamolavo-
rato su un frammentodi proiettilee
abbiamo identificato le caratteristi-
che di classe dell’arma. Quando il
proiettile passa attraverso la canna
della pistola, infatti, ricevedelle im-
pronte sulle quali ci sono appunto
delle caratteristiche che ci permet-
tono di classificare l’arma. Le carat-
teristiche di classe sono: il calibro, il
numero di rigature; il senso delle ri-
gature (destrorso o sinistrorso); la
larghezza dei pieni e dei vuoti delle
rigatureeilloropasso.

Il fatto che l’arma trovata sia a
canna corta può escludere che sia
quelladadoveèpartitoilproietti-
lecalibro22longrifle?

Assolutamente no, perché lacosa
importante è il calibro del proiettile
e non la canna. Una pistola calibro
22, sia a canna corta che a canna
lunga, può addirittura sparare un

proiettile 22 long, 22 short o un 6
flobert. Noi siamo riusciti a risalire
alle caratteristiche di quello che ha
colpito Marta Russo dai frammenti
di rigature ancora presenti su una
porzionedelproiettile,precisamen-
te il fondello, che è la parte non ap-
puntita.

Per essere certi che quella ritro-
vata sia l’arma del delitto cosa è
necessariofare,adesso?

Dal momento che per ora abbia-
mo le caratteristiche di classe del
proiettile di Marta Russo, bisognerà
accertareseessesonougualiaquelle
dell’armatrovata.Ovecisiaidentità

di classe si procederà al tentativo di
identificazione. Le rigature sul
proiettile della studentessa sono sei
e destrorse, se per esempio nella Be-
retta ce ne fossero cinque sarebbe
del tuttoinutileprocedereallacom-
parazione. Come vede in questo
momento si possono fare soltanto
ipotesi.

Poi, è costretto a interrompersi:
squilla l’altro telefono. «Mi sembra
di capire che stasera dovrò ripetere
molte volte le stesse cose...», con-
cludementresaluta.

M. A. Ze.

Un neonato di 11 mesi stroncato da un’infezione: i genitori denunciano la pediatra

Curato con farmaci scaduti: muore
Aperta un’inchiesta, il magistrato ordina l’autopsia. I medici si difendono: comunque non c’era più nulla da fare.

Roma, sul diario aveva scritto: «È un giorno come un altro»

Suicida a 13 anni il giorno del compleanno
Si impicca dopo una lite con la madre

ROMA. Era cominciata, forse, co-
me una normale influenza che si è
trasformata in una bronchite
asmatica la quale, affrontata con
farmaci scaduti, è peggiorata sino
alla necessità di un soccorso im-
mediato. Il piccolo Luca (è un no-
medifantasia)di11mesi,sottopo-
sto a terapie nel Policlinico Um-
berto I di Roma, èmorto nellanot-
te di domenica. Il padre, un ispet-
tore di polizia, ha presentato una
denunciacontrolapediatracheha
dato al piccolo farmaci scaduti, e
quindi inefficaci,e l’ospedaleperil
presunto ritardo nel primo inter-
ventoditerapiemediche.

Secondoladenuncia,sabatoLu-
cahaavutounafebbrechesièalza-
ta nel tardo pomeriggio tanto da
far preoccupare i genitorichehan-
no telefonato alla guardia medica.
Nonostante la sommistrazione
delle medicine consigliate, la feb-
bre non si è abbassata. Sempre più
preoccupati, i genitori del piccolo
hanno chiamato una pediatra
chiedendole di controllare imme-

diatamenteilbambino.Dopoaver
visitatoLuca, ladottoressahadato
ai genitori alcuni farmaci da fargli
prendere subito. Più passava il
tempo, però, più le condizioni del
bambino peggioravano. Luca re-
spirava sempre più a fatica e, te-
mendo il peggio, i genitori hanno
decisodiportarloalprontosoccor-
sopediatricodell’UmbertoI.Luca,
sotto una tenda di ossigeno, non
migliorava, le crisi respiratorie di-
venivano sempre più frequenti si-
no a che, alle tre del mattino, è
morto.

Tornatiacasa, igenitoridiLuca-
guardando la scatola dei farmaci
lasciati dalla pediatra - si sono ac-
corti che le medicine erano scadu-
te. Ieri pomeriggio il padre è anda-
to al commissariato Università a
denunciare l’accaduto. Stando al
professor Manuel Castello, diret-
tore dell’Istituto di pediatria del
Policlinico, la morte di Luca non
presenta alcun elemento di miste-
ro: il piccolo, con ogni probabilità
è stato stroncato da una infezione

fulminante da pneumococchi. Se-
condo il professore, nella morte di
Luca i farmaci somministrati pri-
ma del suo arrivo al Policlinico
non c’entrano nulla anche perché
dopo la scadenza stampigliata sul-
la scatola i medicinali hanno altri
sei mesi di validità. Luca è giunto
all’accettazione dell’istituto alle
22: secondo i medici che lo hanno
visitato presentava il quadro clini-
co della broncheolite con assenza
difebbre. Ilpiccoloèstatosottopo-
stoaunaradiografiaepoiglièstato
somministrato l’ossigeno. Più tar-
di Luca è peggiorato e il medico di
guardia, dopo aver verificato che
aveva una brachicardia, toglien-
dogli il tubodell’ossigenohanota-
to la espulsione di un coagulo ver-
dastro composto da molti pneu-
mococchi.

PocopiùtardiLucaèstatotrasfe-
rito nel centro di rianimazione
neonatale,dove,intornoalletre,si
è verificato un nuovo arresto car-
diaco. Il pubblico ministero di tur-
no ha dispostoche il corpodiLuca

siasottopostoadautopsia.
Ingeneraleladatadiscadenzadi

un farmaco non corrisponde esat-
tamenteallaveraepropria«datadi
morte» del suo principio attivo.
Indica piuttosto che da quel mo-
mento in poi non c’è più alcuna
garanzia sulla completa attività
dellasostanza.Inaltreparole,lato-
tale sicurezza sull’efficacia si può
avere solo fino alla data di conser-
vazione.Anchequandoil farmaco
vieneutilizzatoentroladatadisca-
denza, comunque, è necessario ri-
spettarealcuneregole.

Può infatti perdere efficacia an-
chesevieneconservatoatempera-
ture troppo alte, oppure alla luceo
se laconfezionenonèpiùsigillata.
Non tutte le molecole reagiscono
allostessomodo,alcunesideterio-
rano più facilmente di altre. La
conseguenza più comune è, co-
munque, che il principio attivo
perda l’efficacia. È molto raro, se-
condo i farmacologi, che una so-
stanza diventi tossica dopo la sca-
denza.

ROMA. Domenica 1 febbraio. «Oggi
è una giornata come un’altra». An-
drea, 13 anni, ha scritto così sul suo
diario prima di chiudersi nel bagno
per impiccarsi con un filo elettrico
fissato alla maniglia della persiana.
Ha deciso di uccidersi nel giorno del
suo compleanno, dopo una lite con
la madre che aveva bocciato la sua
proposta di passare la domenica po-
meriggio fuori con un suo amico, di
non fare i compiti, e dunque di non
andareascuolalunedì.Volevafesteg-
giare così il suo compleanno. «Io gli
ho risposto che non se ne parlava
neppure - ha raccontato sconvolta la
donna alla polizia -. Gli ho detto che
comunque doveva studiare». Ma è
possibile che si sia ucciso solo per
questo? È la domanda straziante che
si fanno i genitori del ragazzino. An-
cheicompagnidiclasseeiprofessori,
che ieri mattina hanno sospeso le le-
zioni per andare acasa di Andrea, nel
quartiere romano di San Paolo. Ripe-
tevano tutti le stesse cose sul loro
amichetto, quel ragazzino biondo
congliocchiazzurri, sempreallegroe

socievole con tutti. «Non sembrava
propriocheavessedeiproblemi,non
li aveva a scuola, e per quantonesap-
piamo neppure in casa». «Il rendi-
mentodelragazzoerabuono-spiega-
va ieri mattina un professore -, non è
verocheavessedeiproblemi».

Per cercare di scoprire almeno un
perché, i genitori e gli investigatori
hanno ripercorso ora per ora gli ulti-
migiornidiAndrea.L’unicoelemen-
to che la madre ricorda è il no alla ri-
chiesta di non fare i compiti. Andrea
a quel punto ha preso dei libri, si è
chiuso nella sua stanza e quando la
madreèuscitaperandareacomprare
un dolce, rimasto in casa con l’anzia-
nanonna,èandato inbagnoesièuc-
ciso impiccandosi con il filo elettrico
della radiosveglia. Quando la donna
è rientrata, non vedendo il figlio, lo
ha cercato in tutta la casa e lo ha tro-
vato senza vita nel bagno della sua
stanza. Ha chiesto aiuto al 113 e, di-
sperata,ha raccontatoallapoliziaco-
sa era successo. In lacrime ha detto
che Andrea, ultimo di tre figli e con i
fratelli ormai maggiorenni, era il

«cocco» dicasa,moltoseguitodaige-
nitori, il padre lavora in un ippodro-
mo e la madre è casalinga. Rimasto
unico figlio incasa, i due fratellidi23
e 27 anni sono ormai indipendenti,
viveva con i genitori e un’anziana
nonnadi88anni. Frequentava la ter-
za media dove era ben inserito fra i
compagni tra i quali ieri c’erano in-
credulità, disagio, nessuna possibili-
tà di trovare un appiglio a cui attac-
carsi per poter spiegare il gesto e, ma-
gari, alleviare un pò di dolore. Anche
i vicini di casa ieri piangevano. E de-
scrivevano quella di Andrea come
una «famiglia felice», sempre allegra
e disponibile. «Suo papà è il mio pri-
mocliente -hadettolagiornalaiache
hal’edicolapropriodifrontealpalaz-
zo - tutte le mattine, all’apertura, vie-
ne qui con il cane a prendere il gior-
nale.AncheAndrealovedevospesso,
eràcosìbello,conicapellibiondiegli
occhi azzurri; era sempre pieno di vi-
ta.Nonriescoacrederci. Ieri,quando
hosaputoquellocheerasuccesso,so-
no rimasta impietrita, le parole non
miuscivanopiùdallabocca».


